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Introduzione

Das Gebet der Kirche, La preghiera della Chiesa, è un  piccolo 
gioiello della produzione teologico-spirituale di Edith  S tein.1

Letterariam ente si p resenta come un  breve saggio, richiesto 
dalla Accademia S. Bonifatius di Paderborn, m a nel quale con 
intensità ed im prim endo un  sigillo personale, l'autrice ha dato 
anche questa volta l’essenza del suo pensiero e della sua espe­
rienza. E lo ha fatto con quella eccellenza propositiva ed espe- 
rienziale che è tipica del suo stile fenomenologico.

Ma il libro appare sem pre di più, in una rilettura teologica, 
com e un auto-ritratto spirituale dell’autrice, in quella sua im ­
m edesim azione con la Chiesa in preghiera che ha portato  qual­
cuno a definirla come una vera im m agine della Ecclesia orans.2

Già la sua m adre aveva detto di «non avere m ai visto alcuno 
pregare come E. Stein...»3 E un  m onaco benedettino aveva 
espresso così la sua impressione, condivisa probabilm ente da al­
tri m em bri della sua com unità, in una lettera alle m onache di

1 Edito in E. S t e in , T e r e s ia  B e n e d ic t a  a C r u c e  O.C.D., Verborgenes 
Leben. Hagiographische Essays, Meditationen, geistliche Texte, Edith Steins 
Werke, Band XI, Uitgeverij “De Maas & Waler", Druten - Verlage Herder, 
Freiburg -Basel - Wien, 1987, pp. 10-25. La descrizione degli originali: 
Ibidem, XVII-XVIII. Seguo la versione italiana E d it h  S t e in , La preghiera della 
Chiesa, Brescia, Morcelliana, 1987, anche se non è sempre affidabile, aven­
do presente l’originale tedesco, citato con la sigla GDK e la pagina che cor­
risponde al volume delle opere complete in tedesco sopra descritto.

2 Per una visione del tema della preghiera a cui fa allusione questo opu­
scolo cfr. G iovanna  d e l l a  C r o c e , Preghiera liturgica e preghiera contemplati­
va, in ID., "Stare davanti a Dio per tutti". Vita, antologia scritti, Roma, 
Edizioni ODC, pp. 53-90.

3 Cfr. T e r e s ia  R enata , Edith Stein. Lebensbild einer Philosophin und 
Karmelitin, Nürenberg 1954, p. 133.

Teresianum 50 (1999/1-2) 173-194



1 7 4 JESÚS CASTELLANO CERVERA

Colonia dopo aver visto Edith  pregare durante la settim ana san­
ta all’abbazia di Beuron:

«Quando la incontrai la prim a volta nell’ultim o cantuccio 
della Chiesa abbaziale di Beuron...la sua figura ed il suo conte­
gno mi fecero un’im pressione che potrei paragonare soltanto a 
quella suscitata dalle rappresentazioni della «ecclesia orans» 
dell’arte sacra prim itiva delle catacom be. Essa richiam ava in 
tutto  un tipo dell’epoca dei prim i cristiani; le m ancavano solo le 
braccia alzate verso il cielo nella classica attitudine dell’orante. 
E non è questa un ’idea che mi sia saltata in  m ente chissà come: 
Edith  Stein era veram ente il prototipo dell’«Ecclesia», che pur 
essendo radicata nel tem po, è sollevata al di là di esso nell’eter­
nità, e nella sua intim a unione con Cristo, non ha altra  missione 
che quella di realizzare la parola del Signore: «Pro eis sanctifico 
me ipsum, u t sint et ipsi sanctificati in veri tate (Gv 17,16)».4

Edith Stein im m agine viva della «ecclesia orans». Ecco una 
form ula espressiva e sintetica per caratterizzare la figura spiri­
tuale di Edith Stein, personificazione della preghiera della Chie­
sa. Di tale esperienza questo piccolo volume è una m anifesta­
zione letteraria ed il riverbero di una icona vivente della pre­
ghiera ecclesiale.

L’opera, scritta nel Carmelo di Colonia nel 1936, è frutto  del­
la sua sensibilità liturgica, con radici nella sua infanzia e nella 
sua conversione al cattolicesimo, m a con la sintesi che la sua 
esperienza di carm elitana realizza circa il valore com plem enta­
re della liturgia e della contem plazione, della preghiera liturgica 
e di quella personale.

La richiesta che riceve dall’Accademia San Bonifatius di Pa- 
derbom  trova una p ronta  risposta, anche se probabilm ente 
Edith Stein ha dovuto concentrare in poche pagine il suo pen­
siero che poteva essere sviluppato più am piam ente.5

Ha diviso l’opuscolo in tre parti, precedute da un  breve pro­
logo, e concluso con una  bella preghiera della liturgia rom ana. I 
titoli di queste tre parti indicano già chiaram ente il contenuto:

4 Citato da T e r e s ia  R enata  d e  S p ir it o  S a n c t o , Edith Stein, Morcelliana, 
1952, p. 132-133.

5 Nota ad esempio: «Le dimensioni di questo saggio mi impediscono di 
citare per intero la preghiera sacerdotale di Gesù. Prego il lettore di leggere 
il Vangelo di san Giovanni al cap. 17». La preghiera della Chiesa p. 23, nota 
16; GDK,18.
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1. La preghiera della Chiesa (come) liturgia ed eucaristia, 2. Il 
colloquio solitario con Dio come preghiera della Chiesa, 3. La vi­
ta interiore: la sua form a e la sua azione.

Alcune note bibliche e qualche indicazione bibliografica del­
l'autrice arricchiscono il testo.

Accanto ad altri piccoli saggi di carattere liturgico della no­
stra autrice, Das Gebet der Kirche rivela la sua fine sensibilità li­
turgica. Ma insieme ci rivela che Edith Stein vive con intensità 
nel clima di rinnovam ento liturgico che si sperim enta con entu­
siasmo nella Germania degli anni trenta, preparata da gruppi co­
me il Quickborn di Guardini. Ma si possono trovare le tracce di 
lontani influssi di alcuni grandi autori che hanno fatto di M aria 
Laach e di Beuron, quest’ultim a abbazia è la sua patria  spiritua­
le, luoghi di riflessione teologica e di rinnovam ento liturgico.

Che Edith si muova nell’am biente del rinnovam ento liturgi­
co lo dim ostrano per esempio queste sue parole: «Quando, nelle 
feste solenni, i fedeli affluiscono nelle cattedrali o nelle chiese 
abbaziali, quando partecipano attivam ente e con gioia alle forme 
rinnovate della liturgia, d im ostrano che la loro vocazione è la lo­
de divina».6

Ma in  quest’opera di E. Stein troviam o anche echi sottili del­
la polemica, allora in corso in G erm ania, circa alcuni punti chia­
vi del rinnovam ento liturgico e nella quale interviene con equili­
brio  anche R. Guardini con la sua lettera al Vescovo di M agon­
za contro le esagerazioni dei progressisti e dei conservatori.7 Ciò 
viene in evidenza sia nella appassionata difesa della preghiera 
personale come preghiera ecclesiale, accanto al valore della li­
turgia, sia dal cenno che ella fa alla distinzione che sem bra risa­
lire al’abate di M aria Laach, D. Ildefons Herwegen, fra pietà og­
gettiva e pietà soggettiva, che lei non accetta se si tra tta  di op­
porre due valori genuini. «Ne consegue, scrive Edith, che non si

6 La preghiera, p. 15. In realtà, con parole precise E. Stein fa riferimen­
to alle forme del rinnovamento liturgico in atto: «’’Volkschoralamt” und in 
den neuen “volksliturgischen’’ Formen»; GDK, 14.

7 Ein Wort zur liturgischen Frage, Magonza 1940. Pubblicata anche di 
recente in lingua spagnola in «Cuadernos Phase» n. 64, Centre de Pastoral 
litúrgica, Barcelona 1965, pp. 19-44. Una breve sintesi sulla situazione crea­
tasi in Germania in C. Vagaggini, Orientamenti e problemi di spiritualità litur­
gica nella letteratura degli ultimi quarantanni, AA. W ., Problemi e orienta­
menti di spiritualità monastica, biblica e liturgica, Roma, Edizioni Paoline, 
1962, pp. 322-327.
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può opporre la preghiera interiore, libera da ogni form a tradi­
zionale, «pietà soggettiva», alla liturgia, che è la «preghiera og­
gettiva» della Chiesa. Ogni autentica preghiera è preghiera della 
Chiesa: m ediante ogni preghiera sincera qualcosa avviene nella 
Chiesa ed è la Chiesa stessa che prega perché è lo Spirito Santo, 
che in essa vive, che in ogni singola anim a «prega per noi con 
inenarrabili sospiri».8

Anche per questo intervento pacato e profetico, alcune pagi­
ne di E. Stein ritrovano posteriori risonanze in alcuni testi del 
magistero postconciliare della Chiesa cattolica, a proposito della 
ritrovata arm onia fra preghiera liturgica e preghiera personale.

Riprendere in m ano questo gioiello, alla vigilia della cano­
nizzazione di E. Stein, per fam e una rilettura  teologica, è una 
gioia dello spirito e un'occasione per m ettere in luce alcune linee 
fondam entali della sua autrice che ha consum ato nell’olocausto 
del suo m artirio, come gli antichi m artiri, l’offerta ed il sacrifi­
cio di quella liturgia di Cristo e della Chiesa della quale ella di­
scorre in questo libro.

La densità e insieme la semplice linearità dell’esposizione di 
Edith  Stein ci perm ette di tracciare alcune linee erm eneutiche 
per cogliere la ricchezza del suo opuscolo. Fra queste linee ci 
sem bra opportuno privilegiare, come aspetti della sua anim a di 
«Ecclesia orans», le radici ebraiche della liturgia e della p re­
ghiera cristiana, l’aspetto ecclesiale, la sensibilità carm elitana, la 
forte connotazione antropologica, la stupenda integrazione del 
cosmo.

Lo stile di Edith, che è orm ai il suo m odo di vedere e de­
scrivere le cose, è quello fenomenologico: sa cogliere il valore e 
l’eccellenza della liturgia e della preghiera liturgica e di quella 
personale a partire  dall’esperienza spirituale in atto, con tu tto  il 
suo essere, calato nel m ondo, fra cielo e terra, e arriva così a far­
ci assaporare l’azione stessa del celebrare e del pregare, la di­
mensione della totalità e della bellezza.

La nostra rilettura teologica cercherà sem plicem ente di sot­
tolineare alcuni elementi caratteristici dell'opera dando am pio 
spazio alla voce stessa di Edith  Stein, m aestra e modello di una 
teologia e di una spiritualità liturgica.

8 La preghiera, p. 30; GDK, 22. Questa distinzione si trova nell’opera 
classica di I. Herwegen, Antike, Germanentum und Christentum, Salzburg 
1932; cfr. C. Vagaggini, a.c., pp. 522-524.
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1. Preghiera della Chiesa, vita della Chiesa

Il titolo La preghiera della Chiesa indica subito una convin­
zione: l'indissolubile unità fra la preghiera e la vita.

Per lei una autentica vita cattolica sarà sem pre la vita litu r­
gica. La vita di chi prega con la Chiesa in Spirito e verità, viene 
form ata da questa preghiera, la preghiera della Chiesa. Si tra tta  
di una  Chiesa che trova la sua sorgente nella Trinità, che è co­
m unione di vita, m a che è già presente in ogni persona.

In questo modo, come nella m agnifica ouverture di una 
sinfonia, il breve e denso prologo del libro m ette ogni realtà al 
suo posto, nella dim ensione trin itaria  della vita e della preghie­
ra, partendo dalla dossologia del canone rom ano: «Per Lui, con 
Lui, e in Lui, a Te, Dio Padre onnipotente, nell’unità dello Spirito 
Santo, ogni onore e gloria». Nell’indissolubile un ità  trinitaria, nel 
flusso della vita che viene dal Padre per Cristo e nello Spirito, e 
al Padre ritorna nello Spirito per Cristo, si trova il respiro di una 
vita che, come si vedrà, tutto  raggiunge: l’um anità  e il cosmo. Di 
questo duplice flusso ascendente e discendente, con un  pizzico 
di originalità, l’autrice coglie le im plicazioni del «per Cristo», 
«con Cristo» e «in Cristo» quando afferma: «Ogni glorificazione 
di Dio si fa per, con, in Cristo. Per Cristo, perché solo per Lui l’u ­
m anità può giungere al Padre e perché la sua esistenza di Uo­
mo-Dio e la sua opera redentrice sono la più perfetta glorifica­
zione del Padre; con Lui perché ogni preghiera sincera e frutto 
dell’unione con Cristo nello stesso tem po che rafforzam ento di 
questa unione, e perché ogni lode del Figlio è lode del Padre e vi­
ceversa; in Lui perché la Chiesa orante è il Cristo stesso - ogni 
uom o che prega è m em bro del suo m istico corpo - e perché nel 
Figlio è il Padre e il Figlio è l’im m agine del Padre, di cui rende 
visibile la maestà. Questo doppio significato di «per», «con» e 
«in» è la chiara espressione della m ediazione dell'Uomo-Dio».9

Ma già qui troviam o una afferm azione program m atica che 
verrà in seguito ripresa: «ogni uom o che prega è m em bro del suo 
m istico corpo».

9 La preghiera, pp. 7-8; GDK, 10.
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2. Le radici giudaiche della liturgia e della preghiera

In Edith  Stein, come nella preghiera della Chiesa, vi è una 
radice giudaica. Il fiume della Bibbia dell’Antico Testamento, la 
Prim a alleanza, feconda tu tta  la liturgia ecclesiale. E tu tto  l’opu­
scolo ne è come una apologia di questa continuità.

Edith sem bra rivivere qui i ricordi dell’infanzia, le preghiere 
dom estiche della tradizione ebraica presiedute dalla m adre, la 
liturgia sinagogale, le feste annuali, in  m odo speciale le festa di 
Pasqua e del Yon Kippur, di cui ella ci aveva lasciato alcuni ri­
cordi nella sua autobiografia.

Afferma in  una nota, quasi a dare continuità  alla sua espe­
rienza: «L'ebraismo aveva ed ha ancora una ricca liturgia,per il 
culto pubblico e privato».10

Ella fa riferim ento ai salmi del pellegrinaggio, alle «be- 
rakoth» dei pasti, di cui riporta  la preghiera del «Quidus» o be­
nedizione del calice e del vino che precede il pasto  del sabato e 
delle feste. Ricorda la festa ebraica di Pasqua-Pesah, m edita a 
lungo sul tem a della presenza e della dim ora, o «Shekinàh», nel­
la tenda e nel tem pio, con l’unzione e la benedizione della casa 
di Dio, si sofferma spesso su uno degli elem enti fondam entali 
della preghiera eucaristica che viene dalla tradizione giudaica: il 
Sanctus, la preghiera chiam ata «Queduschà».11

Ma soprattutto, come vedremo, evoca la festa, la liturgia e il 
sacrificio del giorno della espiazione, il «Yon Kippur», che fu an ­
che il giorno della sua nascita. Ricorda, applicandolo a Cristo e 
al suo sacrificio, il tem pio con il recinto del «Santo», che prece­
deva il «Sancta sanctorum ».

Nel m om ento di descrivere la liturgia della Chiesa Edith 
sem bra rivivere lo stupore della m em oria, della continuità, del 
superam ento, oppure della fioritura o trasform azione della li­
turgia ebraica nella liturgia cristiana, a partire  da Cristo che 
Edith  non esita a presentare come uom o, ebreo, figlio di Dio: 
«Sappiamo dagli scritti evangelici che il Cristo pregò come po­
teva pregare un  ebreo credente e fedele alla legge».12

10 La preghiera, p. 9: GDK, 10.
11 Su questo mondo della preghiera ebraica ci si può ispirare al libro di 

E lie  M u n k , Il libro delle preghiere, Voi. 1. 1 giorni feriali, Roma 1992.
12 La preghiera, p. 9; GDK, 10-11.
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Di questa preghiera descrive i tem pi e i luoghi, m a presenta 
com e culm ine la cena pasquale, con una stupenda visione pa­
squale deH’Eucaristia.

Quasi rivivendo il rito della Cena pasquale, vissuto da Gesù 
e concentrato nella grande preghiera del rendim ento di grazie 
del Seder di Pasqua, Edith  magnifica il com pim ento totale in Ge­
sù delle grandi prospettive della pasqua ebraica, divenute realtà 
piene nel sacrificio pasquale di Cristo: la creazione, la redenzio­
ne, il com pim ento escatologico: «Quando il Signore prese il ca­
lice, rese grazie: le benedizioni prim a dei pasti contenevano un  
ringraziam ento al Creatore c noi sappiam o che il Cristo era so­
lito, p rim a di com piere un miracolo, rendere grazie alzando gli 
occhi al Padre che sta nei cieli. Egli ringrazia perché sa di esse­
re esaudito, e rende grazie anche per la forza divina che ha in sé, 
m ediante la quale m anifesta agli occhi degli uom ini la onnipo­
tenza del Creatore. R ingrazia per l'opera di redenzione che ha il 
potere di com piere e la sua azione di grazie si com pie per mezzo 
di quest’opera, che, in se stessa, è glorificazione della Trinità di­
vina, perché rinnova in pura  bellezza l’im m agine deform ata del 
Creatore. Possiamo così considerare tu tto  il continuo donarsi 
del Cristo sulla croce, nella santa Messa, e nella gloria eterna del 
cielo - come un solo, grande rendim ento di grazie, l’Eucarestia - 
azione di grazie per la creazione, per la redenzione e per il suo 
ultim o com pim ento».13

Con piena consapevolezza Edith  afferm a che «la Pasqua del­
la antica alleanza è diventata la Pasqua della nuova alleanza nel­
l’ultim a cena del Signore, nel sacrificio della croce sul Golgota, 
nelle agapi gioiose del tem po tra  la Pasqua e l'Ascensione, du­
ran te le quali i discepoli riconoscevano il Signore alla frazione 
del pane, e, nel sacrificio della Messa, nella santa Com unione».14 
Una pregevole sintesi che m ette in luce il m om ento dell’istitu­
zione dell’Eucaristia, del com pim ento sulla croce del sacrificio 
di Cristo, il carattere pasquale dell’Eucaristia a partire  dai pasti 
del Risorto con i suoi discepoli, l’evento sacram entale della fra­
zione del pane dopo la Pentecoste, l’attuale presenza di tutto  
questo nell’Eucaristia della Chiesa.

Ma la chiave di questa continuità  e di questa trasform azio­
ne Edith  la trova nella vita stessa di Gesù e nella radice ebraica

13 La preghiera, pp. 11-12; GDK, 12.
14 La preghiera, p. 11; GDK, 12.
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della sua preghiera e della sua cultura religiosa:
«La vita di orazione di Gesù è la chiave che ci introduce nel­

la preghiera della Chiesa. Abbiamo visto che il Cristo ha p arte­
cipato al culto del suo popolo (che generalm ente si chiam a li­
turgia), lo ha unito nel m odo più  intim o alla sua offerta di vitti­
m a e gli ha dato il suo pieno e proprio  significato, quello di ren ­
dim ento di grazie della creazione al Creatore, trasform ando co­
si la liturgia dell’Antico Testamento nella liturgia del Nuovo Te­
stam ento».15

Con l’aiuto di uno studio specifico di due ebrei, N. G lazter e 
L. Strauss, sul significato della liturgia ebraica, Edith  presenta 
l’adem pim ento delle prom esse e la dim ensione cosm ica dell’E u­
caristia, partendo dal senso stesso del tem pio di Gerusalemme, 
luogo della presenza, vero m icrocosm o dell’universo. Vale la pe­
na citare questa pagina stupenda:

«Questo significato eucaristico della preghiera era già 
espresso nell’Antico Testamento: l’arca della alleanza e, p iù ta r­
di, il tem pio di Salomone innalzato secondo le indicazioni divi­
ne, furono considerati come l’im m agine di tu tta  la creazione, 
un ita  nella adorazione e nel culto del suo Signore. La tenda in ­
torno alla quale il popolo ebraico si accam pava durante la m ar­
cia nel deserto, si chiam ava la «dim ora della presenza di Dio» 
(Es. 38, 21) ed era contrapposta «come dim ora terrena alla d i­
m ora celeste». «Amo la dim ora nella tua  casa, il luogo della tua 
gloria», canta il salm ista (Sai. 25, 8) poiché la tenda della Al­
leanza «era il simbolo della creazione del mondo». Come, se­
condo i racconti biblici, il cielo fu steso come un tappeto, così fu 
prescritto  che i tappeti form assero le pareti della tenda, come le 
acque della terra furono separate dalle acque del cielo, così il ve­
lo doveva separare il Santo dei Santi dagli atri esterni. Il m are 
contenuto dalle rive era simboleggiato dal m are di bronzo; le lu ­
ci del cielo erano raffigurate, nella tenda, dal candelabro dalle 
sette braccia, gli agnelli e gli uccelli rappresentavano la m oltitu­
dine degli esseri viventi che popolano l’acqua, la terra  e l’aria, e 
come la terra  fu data all’uom o, così il santuario  venne affidato al 
som m o sacerdote, «unto per il servizio di Dio». Come il Signore 
benedisse e santificò l’opera delle sue m ani, il settim o giorno, 
così Mosè benedisse, unse e santificò la dim ora com piuta; come

15 La preghiera, p. 19; GDK, 15.
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il cielo e la terra, così la tenda doveva essere sulla terra  la testi­
m onianza di Dio (Dt. 30,19)».16

Anche a questo proposito Edith  vede una continuità nella li­
turgia della preghiera della Chiesa, una  liturgia vivente, offerta 
dalla lode perenne deU’ufficio divino:

«In luogo del tem pio di Salomone, Cristo ha edificato un  
tem pio di pietre vive, la com unione dei santi. Egli sta nel mezzo 
come l’eterno som m o sacerdote e sull’altare Egli stesso è la vit­
tim a perpetua. Di nuovo tu tta  la creazione, i frutti della terra, 
m isteriose offerte, i fiori, i candelabri ed i ceri, i tappeti e il ve­
lo, il sacerdote consacrato, l’unzione e la benedizione della casa 
di Dio, è inclusa nella «liturgia», solenne ufficio divino. Creati 
dalla m ano di artisti, anche i cherubini non m ancano e in forme 
visibili vegliano ai lati del Santissim o, e i monaci, loro «imma­
gini viventi», circondano l’altare del sacrificio e fanno in modo 
che la lode di Dio continui sem pre sulla terra  come nel cielo. Le 
preghiere solenni che essi, portavoce designati dalla Chiesa, re­
citano, accom pagnano il santo Sacrificio, circondano, avvolgo­
no, santificano tu tto  il «lavoro della giornata» così che dalla pre­
ghiera e dal lavoro nasca un  solo opus Dei, una  sola «liturgia». 
Le letture tolte dalle sacre Scritture e dai Padri, dai libri liturgi­
ci, dalle Encicliche dei Sommi Pontefici sono un  canto di lode 
p iù  ricco  all'azione della Provvidenza e al progressivo 
com pim ento dell’etem o piano salvifico».17

Tutto è com pim ento che nulla rinnega delle antiche radici di 
quel popolo «che sapeva pregare», secondo la nota espressione 
di J. Jerem ias, e al quale lo stesso Dio aveva indicato i tempi, i 
m odi e i luoghi del culto e della preghiera.18

3. Cristo al centro della liturgia e della preghiera

La chiave di com prensione della preghiera della Chiesa è la 
preghiera stessa di Gesù di cui la Chiesa è il suo corpo mistico 
ed in qualche modo il suo prolungam ento. Egli è il modello e il 
m aestro, egli è l'ebreo che prega, m a anche il Figlio di Dio nel

16 La preghiera, pp. 12-13; GDK, 12-13.
17 La preghiera, p. 14; GDK, 14-15.
18 II Catechismo della Chiesa cattolica, nn. 1093-1696, ha voluto mettere 

in luce e ricordare, come una provvidenziale preparazione, opera dello 
Spirito Santo, la continuità fra la liturgia ebraica e la liturgia cristiana.
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quale noi siamo stati inseriti nella sua m ediazione sacerdotale.
Edith guarda Gesù. Deve averlo spesso contem plato im m er­

so nella preghiera; per lei è norm ale la contem plazione della sua 
um anità, in trisa di vita divina nel dialogo di com unione con il 
Padre; am m ira la serietà e la solennità della sua dim ensione di 
intercessione sacerdotale nella prospettiva del com pim ento in 
lui delle figure e delle tipologie dell'Antico Testamento.

Abbiamo già citato alcuni testi che parlano di Gesù che pre­
ga come un  ebreo credente e fedele alla legge. Ma Edith  sottoli­
nea pure la sua preghiera personale e silenziosa:

«La vita di orazione di Gesù è la chiave che ci introduce nel­
la preghiera della Chiesa. Abbiamo visto che il Cristo ha parte­
cipato al culto del suo popolo (che generalm ente si chiam a li­
turgia), lo ha unito nel m odo più intim o alla sua offerta di vitti­
m a e gli ha dato il suo pieno e proprio  significato, quello di ren­
dim ento di grazie della creazione al Creatore, trasform ando co­
si la liturgia dell'Antico Testam ento nella liturgia del Nuovo Te­
stam ento. Ma Gesù non ha solo partecipato  al culto divino uffi­
ciale. Forse anche più di frequente gli Evangeli parlano della sua 
preghiera solitaria nella tranquillità della notte, sulla cim a dei 
m onti, nel deserto, lontano dagli uom ini. Q uaranta giorni e qua­
ran ta  notti di preghiera precedettero la sua azione pubblica e 
prim a di scegliere e di inviare i suoi dodici apostoli si ritirò  per 
pregare nella solitudine della m ontagna. D urante la preghiera 
sul m onte degli Ulivi si preparò  a salire sul Golgota e ciò che Egli 
in questa gravissima ora della sua vita chiese al Padre ci è stato 
trasm esso in alcune brevi parole, che possono guidarci come 
stelle nell’ora della nostra  agonia: «Oh Padre, se vuoi allontana 
da me questo calice, m a non la mia, m a la tua volontà sia fatta». 
Queste parole sono come un  lam po che per un  m om ento illum i­
na la vita più intim a deH’anim a di Gesù, il m istero insondabile 
del suo essere umano-divino, i suoi dialoghi con il Padre, dialo­
ghi che sicuram ente continuarono  inin terrottam ente per tu tta  la 
vita. Cristo pregava non soltanto quando si allontanava dalla fol­
la m a anche quando si trovava tra  gli uom ini».19

Tuttavia, il colpo di genio di Edith  Stein sta nella presenta­
zione della preghiera sacerdotale di Gesù, il cap. 17 di Giovanni 
che la nostra autrice presenta com e la grande preghiera del 
Somm o sacerdote della Nuova alleanza, alla luce della teologia

19 La preghiera, pp. 19-20; GDK, 15-16.
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e della liturgia, per lei tanto  cara, del Yon Kippur, il giorno del­
l’espiazione.

Situa prim a di tu tto  questa preghiera fra la Cena e la Croce, 
come com pim ento della Pasqua celebrata, nella quale nasce la 
Chiesa; m a la vede e la in terpreta come preludio ed offerta del 
suo sacrificio pasquale:

«Una sola volta Egli ci ha perm esso di guardare a lungo e 
profondam ente nel segreto dei suoi colloqui e fu poco prim a di 
partire  per il m onte degli Ulivi, dopo la fine dell’u ltim a Cena, 
nella quale abbiam o riconosciuto il vero m om ento della nascita 
della Chiesa. «Poiché Egli aveva am ato i suoi... li am ò fino alla 
fine». Egli sapeva che questa riunione sarebbe stata l’ultim a e 
voleva donarsi ancora in così grande m isura! Bisognava si tra t­
tenesse per non dire di più; sapeva che essi non potevano capi­
re, che non potevano ancora com prendere nem m eno quel poco 
che avevano ricevuto; poiché doveva venire lo Spirito di verità 
ad aprire i loro occhi».20

Ed ecco la presentazione della preghiera di Gesù come Som ­
m o Sacerdote:

«E dopo che ebbe detto e fatto tu tto  ciò che era possibile di­
re e fare, alzò gli occhi al cielo e parlò al Padre in loro presenza. 
Noi chiam iam o questa preghiera la preghiera sacerdotale di Ge­
sù, m a anche questo dialogo solitario con Dio era prefigurato 
nell’Antico Testamento. Una volta all’anno, nel giorno p iù  sacro 
dell’anno, il giorno della Riconciliazione, il som m o Sacerdote 
entrava nel Santo dei Santi, davanti alla faccia del Signore, per 
pregare per sé, per la sua casa, e per tu tta  la com unità di Israe­
le. Aspergeva il trono di m isericordia con il sangue di un  giova­
ne toro e di un  agnello che aveva im m olato, purificando così il 
santuario  dai suoi peccati, da quelli della sua casa e dalle in i­
quità, dalla trasgressioni e dalle colpe dei figli di Israele. N essun 
uom o doveva essere nella tenda (cioè nel Santo che precedeva il 
Santo dei Santi) nel m om ento in cui il som m o sacerdote en tra­
va in  questo luogo elevato e terribile alla presenza di Dio, perché 
nessuno all’infuori di lui poteva varcare la soglia e anche lui stes­
so non poteva entrare che in quel m om ento. Là doveva anche 
bruciare l'incenso «affinché la nube velasse il trono del Verbo ed 
egli non morisse». Questo incontro solitario si svolgeva nel più 
profondo mistero.

20 La preghiera, pp. 20-21; GDK, 16-17.
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Il giorno della Riconciliazione nell’Antico Testam ento è la fi­
gura del Venerdì Santo: l’agnello im m olato per i peccati del po­
polo rappresenta l’Agnello im m acolato, (anche il capro designa­
to dalla sorte ad essere cacciato nel deserto era pure esso cari­
cato dai peccati del popolo) e il grande sacerdote della stirpe di 
Aronne è la figura dell’E terno Sacerdote. Cristo nell'ultim a Ce­
na, accettando di m orire vittim a, pregò come som m o sacerdote 
del Nuovo Testamento. Egli non doveva offrire un olocausto per 
sé perché Egli era senza peccato, né attendere l’ora prescritta 
dalla legge, né presentarsi nel Santo dei Santi del Tempio».21

Questa visione di Gesù, quale som m o Sacerdote perm ette a 
Edith  di identificare nella persona stessa di Gesù, nella sua inti­
m ità, non solo il som m o Sacerdote e la vittim a del grande gior­
no del Yon Kippur, m a anche di contem plare in Cristo l’adem pi­
m ento della realtà m isteriosa di quel luogo che era il Santo dei 
Santi, nel quale solo un  giorno all’anno poteva entrare il Somm o 
sacerdote:

«Egli è sem pre e dovunque dinanzi alla faccia di Dio e la sua 
anim a stessa è il Santo dei Santi perché non è solo dim ora di 
Dio, m a è unita  per essenza indissolubilm ente a Dio. Dinanzi al 
Signore non doveva nascondersi in una nube protettrice di in­
censo: Egli guarda nel volto senza veli dell’E terno senza aver 
nulla da tem ere, poiché lo sguardo del Padre non lo può an­
nientare. Con questa preghiera Egli svela il segreto del som m o 
sacerdozio e tu tti i suoi, udendolo parlare con il Padre nel san­
tuario  del suo cuore, possono im parare a parlare nel loro cuore 
con Dio. La preghiera sacerdotale del Salvatore svela il m istero 
della vita interiore: l’in tim a unità  delle persone divine e l'inabita- 
zione di Dio nell’anim a. In queste segrete profondità, nel n a­
scondim ento e nel silenzio, si è p reparata  e com piuta l’opera del­
la Redenzione e così sarà fino alla fine dei tem pi, fino al m o­
m ento in cui tu tti saranno veram ente una  sola cosa in Dio».22

Questa dim ensione cristologica rim ane in ogni preghiera 
della Chiesa che ha valore perché unita  a Cristo, fatta per, in e 
con lui. E’ questa la form ula cristologica che apre e chiude il li­
bro di Edith Stein.

21 La preghiera, p. 21-22; GDK, 16-17.
22 La preghiera, pp. 22-23; GDK, 17-18.
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4. La dimensione ecclesiale

Tesi fondam entale della esposizione di quest’opera è il ca­
ra tte re  ecclesiale della liturgia, è il senso ecclesiale della p re­
ghiera in  ogni sua espressione, anche personale, in  virtù  della 
com unione con Cristo e p er la forza dello Spirito  Santo, in 
quella com unione di persone che è la Chiesa, Corpo m istico di 
Cristo.

E’ preghiera liturgica e sacram entale la celebrazione eucari­
stica e la liturgia della lode. La Chiesa diventa non solo il luogo 
della riunione di tu tta  l’um anità, m a anche di tu tta  la creazione: 
cosi si esprim e la nostra autrice in una stupenda visione cosm i­
ca che pervade la celebrazione e la contem plazione:

«Gli inni del m attino incitano tu tta  la creazione ad unirsi 
nella lode del Signore: i m onti c le colline, i fium i e i torrenti, i 
m ari e le terre e tu tto  ciò che li abita, le nubi e i venti, la pioggia 
e la neve, tutti i popoli della terra, tu tte  le classi e le razze um a­
ne e infine anche gli abitanti del cielo, gli angeli e i santi. An- 
ch 'essi partecipano alla grande eucarestia della creazione o m e­
glio, siam o noi che ci dobbiam o unire, m ediante la nostra  litu r­
gia, alla loro lode, noi, cioè non solo i religiosi, la cui vocazione 
è la lode solenne di Dio, m a tu tto  il popolo cristiano. Quando, 
nelle feste solenni, i fedeli affluiscono nelle cattedrali o nelle 
chiese abbaziali, quando partecipano attivam ente e con gioia al­
le form e rinnovate della liturgia, dim ostrano che la loro vo­
cazione è la lode divina. La unità  liturgica della Chiesa del cielo 
e della Chiesa della terra, che rendono grazie a Dio «per Cristo», 
trova la sua più forte espressione nel Prefazio e nel Sanctus del­
la Messa. La liturgia non lascia alcun dubbio sul fatto che noi 
non siam o ancora cittadini della Gerusalem m e celeste, m a pel­
legrini in cam m ino verso l’eterna patria. Dobbiamo ancora p re­
pararci prim a di aver l’ardire di alzare gli occhi verso le vette lu­
m inose e di unire la nostra voce ai cori celesti nel Sanctus, Sanc­
tus, Sanctus».23

Ma la sua convinzione, che diventa presa di posizione teolo­
gica, proposta e difesa con passione, è la afferm azione del ca­
ra ttere  ecclesiale da attribuirsi ad ogni preghiera personale, in 
virtù di quella costante esperienza della storia della salvezza che 
è appunto  l’interiorità, nella quale si preparano e ri realizzano i

23 La preghiera, pp. 15-16; GDK 14-15.
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grandi interventi salvifici di Dio. Edith  ci ha  parlato  della p re­
ghiera di Gesù, m a ricorda anche altri episodi evangelici, come 
il dialogo di M aria che prepara  l’incarnazione, la preghiera del­
la Chiesa che precede la Pentecoste, l’inizio del m inistero degli 
apostoli, fino alla continu ità  di questa costante nella vita dei 
Santi e delle Sante com e Brigida, Caterina, Teresa. Valorizza co­
si, in una apposita dim ensione che potrem m o chiam are oggetti­
va, l’apparente soggettività di questi episodi:

«La Redenzione fu decisa nell’eterno silenzio della vita divi­
na e nel nascondim ento della tranquilla dim ora di N azareth, la 
virtù dello Spirito Santo adom brò la Vergine m entre pregava, so­
la, e operò l’Incarnazione del Redentore. R iunita intorno alla 
Vergine che prega in silenzio, la Chiesa nascente attese la nuova 
effusione di Spirito che le era stata prom essa per intensificare la 
sua luce interiore e rendere feconda la sua azione. Nella notte 
della cecità, che Dio aveva fatta scendere sui suoi occhi, Saulo 
attendeva in preghiera solitaria la risposta del Signore alla sua 
dom anda: «Che vuoi ch’io faccia?», e Pietro si p reparò  alla sua 
missione tra  i pagani pregando in solitudine. E così nei secoli, 
gli avvenimenti visibili della storia della Chiesa, si preparano nel 
dialogo silenzioso delle anim e consacrate con il loro Signore. La 
Vergine, che custodiva nel suo cuore ogni parola che Dio le ri­
volgeva, è il modello di quelle anim e attente in cui rivive la pre­
ghiera di Gesù som m o sacerdote, e quelle anim e che, dietro il 
suo esempio, si danno alla contem plazione della vita e della pas­
sione di Cristo, vengono scelte di preferenza dal Signore per es­
sere gli strum enti delle sue grandi opere nella Chiesa, come una 
santa Brigida e unà santa Caterina da Siena. Quando san ta Te­
resa, la grande riform atrice del suo Ordine al tem po della gran­
de apostasia, volle venire in aiuto alla Chiesa, ne vide il mezzo 
nel rinnovam ento della vita interiore».24

Questa dim ensione, così viva, di una  Chiesa che diventa p re­
ghiera, suggerisce alla nostra  autrice la reciprocità dell'altro stu ­
pendo principio che form a parte  orm ai delle convinzioni più in ­
tim e della sua vocazione carm elitana: «Ogni autentica preghiera 
è preghiera della Chiesa».

Edith lo afferm a con passione; m a con la stessa convinzione 
elabora una sintetica teologia di questa sua afferm azione teolo­
gica:

24 La preghiera, pp. 23-24; GDK, 18-19.
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«Nel nascondim ento e nel silenzio si com pie l'opera della 
Redenzione, nel silenzioso colloquio del cuore con Dio si p repa­
rano  le pietre vive, con le quali viene innalzato il regno di Dio, e 
si forgiano gli strum enti scelti che cooperano alla sua costruzio­
ne. Il m istico fiume che attraversa i secoli non è un  braccio stac­
cato che si separi dalla vita di orazione della Chiesa m a ne è la 
vita più intim a. Se esso rom pe le forme tradizionali è perché in 
esso vive lo Spirito che soffia dove vuole, che ha creato tutte  le 
form e tradizionali e che ne crea continuam ente di nuove. Senza 
di Lui non vi sarebbe né liturgia né Chiesa. Non era forse l’ani­
m a del Salmista reale un 'arpa le cui corde cantavano sotto il leg­
gero soffio dello Spirito Santo? Dal cuore colmo di gioia della 
Vergine piena di grazia sgorgò l’inno del Magnificat; il canto p ro­
fetico del Benedictus aprì le labbra diventate m ute del vecchio 
sacerdote, quando l’annuncio segreto dell’Angelo divenne realtà. 
Ciò che sale da un cuore pieno di Spirito Santo e si esprim e in 
cantici e inni, si trasm ette di bocca in bocca: spetta all’Ufficio di­
vino far sì che risuoni di generazione in generazione. Il m istico 
fiume così form a l’inno di lode sem pre crescente alla Trinità, al 
Creatore, al Redentore, al Consolatore. Ne consegue che non si 
può opporre la preghiera interiore, libera da ogni form a trad i­
zionale, «pietà soggettiva», alla liturgia, che è la «preghiera og­
gettiva» della Chiesa. Ogni autentica preghiera è preghiera della 
Chiesa: m ediante ogni preghiera sincera qualcosa avviene nella 
Chiesa ed è la Chiesa stessa che prega perché è lo Spirito Santo, 
che in essa vive, che in ogni singola anim a «prega per noi con 
inenarrabili sospiri». Questa è la vera preghiera poiché nessuno 
può dire «Signore Gesù» se non nello Spirito Santo. Che cosa sa­
rebbe la preghiera della Chiesa se non fosse l’abbandono di quel­
li che am ano veram ente, a Dio, che è Amore?».25

Tutto parte dalla convinzione dell’indissolubile com unione 
della persona orante con Cristo, come m em bro del suo corpo, 
della valenza dell’atto  di adorazione alla Trinità (al Creatore, al 
Redentore, al Consolatore). Ma Edith  attribuisce in modo speci­
fico questa continuità, come abbiam o potuto rilevare, all’azione 
dello Spirito Santo, senza il quale non vi è preghiera né Chiesa; 
la p iena ecclesialità di ogni autentica preghiera personale è ra ­
dicata nell'azione dello Spirito Santo. Per Edith  è inseparabile

25 La preghiera, pp. 29-30; GDK, 21-22.
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l’essere persona e Chiesa nello Spirito Santo, la preghiera litu r­
gica e quella personale. Dallo Spirito dipende il flusso della sto­
ria della salvezza nel tem po e il progresso m utuo nella santità  di 
tu tti i m em bri del Corpo m istico di Cristo.

A rendere pienam ente ecclesiale la preghiera personale è lo 
stesso Cristo che ci nu tre  ed edifica Chiesa, suo Corpo mistico, 
m ediante i sacram enti. In  una  stupenda sintesi di spiritualità sa­
cram entale, ed in un  solido intreccio della dim ensione cristolo­
gica e penum atologica della liturgia e dei sacram enti, Edith 
Stein descrive le tappe della piena iniziazione cristiana, fonda­
m ento della vita spirituale di ogni cristiano nella Chiesa:

«Cristo ci introduce in  quella vita interiore m ediante la qua­
le raggiungiam o i cori degli spiriti beati che cantano l’eterno 
Sanctus. Il suo sangue è com e il velo attraverso il quale en tria­
mo nel Santo dei Santi della vita divina. Nel Battesim o e nella 
Confessione ci purifica dai nostri peccati, apre i nostri occhi al­
la luce eterna, le nostre orecchie alla parola divina, le nostre lab­
b ra  alla lode, alla confessione delle colpe, alla preghiera di do­
m anda e di ringraziam ento, che sotto form e diverse sono tutte  
adorazione, cioè omaggio della creatura  al Dio onnipotente e in ­
finitam ente buono. Nel sacram ento della Cresima questo sangue 
elegge e fortifica il soldato di Cristo perché professi lealm ente la 
sua fede, m a più che in tu tti i sacram enti è nel sacram ento in cui 
Gesù stesso è presente che noi diventiam o m em bra del suo cor­
po. Quando partecipiam o al santo Sacrificio, alla santa Com u­
nione, ci nutriam o della carne e del sangue di Gesù, diventiam o 
il suo corpo e il suo sangue. Solo nella m isura in  cui siam o m em ­
bri del suo corpo può il suo Spirito vivificarci e regnare in noi...E 
lo Spirito che vivifica, poiché lo Spirito fa vive le m em bra: fa vi­
ve solo quelle m em bra che trova inserite nel corpo, nel quale lo 
Spirito vive».26

La Chiesa diventa corpo di Cristo m ediante l’Eucaristia, 
banchetto e sacrificio. Ma la preghiera che scaturisce dai m em ­
bri della Chiesa è preghiera ecclesiale, com piuta nello Spirito, 
assunta nella m ediazione di Cristo, protesa verso il Padre.

Anzi molte di queste preghiere scaturiscono da persone- 
Chiesa che nella loro com unione intim a con il Signore e nel lo­
ro im personare la Chiesa, sono diventate come «il cuore della 
Chiesa». Lo afferm a con forza Edith, avendo senz’altro nella

26 La preghiera, pp. 33-34; GDK, 24.
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m ente la figura di Teresa di Lisieux della quale non cita il nome, 
m a riprende le parole chiavi quando scrive: «Le anim e che lo 
hanno raggiunto (il grado supremo della preghiera) sono vera­
m ente il cuore della Chiesa e in esse vive l’am ore sacerdotale di 
Gesù. Nascoste con Cristo in Dio non possono che irrad iare in 
altri cuori l’am ore divino di cui sono ripiene e cooperare alla 
perfezione di tu tti gli uom ini nell’unione in  Dio, che fu ed è il 
grande desiderio di Gesù».27

In modo speciale nella vita contem plativa, nei san tuari del­
la preghiera, nei quali scorre il fiume della vita secondo lo Spi­
rito, batte  il cuore della Chiesa orante: «questi focolari di vita in­
teriore, dove le anime, in silenzio e in solitudine, possono stare 
alla presenza di Dio per essere nel cuore della Chiesa l’am ore che 
tu tto  vivifica».28

Ecco in brevi e solide sintesi teologiche una visione esem ­
plare della spiritualità cristiana nella quale la liturgia e insieme 
fonte e culmine.

5. L’ispirazione carmelitano-teresiana

L’ebraism o delle origini, il lim pido cristocentrism o della li­
turgia e della preghiera, il suo carattere ecclesiale, si com pleta­
no e si fondono in Teresa Benedetta della Croce con la sua vo­
cazione alla preghiera nel Carmelo Teresiano.

Soprattutto  il secondo ed il terzo capitolo dell’opuscolo rive­
lano l’anim a carm elitana di Edith  Stein e la sua appassionata 
apologia circa il valore della preghiera personale, della vocazio­
ne contem plativa, im pastata di liturgia e di ore di preghiera si­
lenziosa.

Tale m odo di presentare le cose non è  fortuito m a concreta­
m ente motivato. Forse è arrivata anche al Carmelo di Colonia 
l’ondata di una serie di opinioni di liturgisti del tem po che in 
qualche m odo svalutavano la preghiera personale per esaltare la 
preghiera liturgica, o che la relegavano, per reazione contro la 
pietà degli ultim i secoli che aveva trascurato  la liturgia, alla ca­
tegoria di pietà soggettiva. Edith  Stein reagisce con nobiltà e con

27 La preghiera, pp. 30-31; GDK, 22. Edith ha messo in corsivo l’espres­
sione: Herz der Kirche.

28 La preghiera, p. 33; GDK, 24.
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naturalità. Il titolo del secondo capitoletto evidenzia una sua 
chiara posizione teologica: Il dialogo solitario con Dio come pre­
ghiera della Chiesa. E ’ com e una tesi che intende illustrare con 
quella logica interiore che è suadente e s’im pone per se stessa.

L’apologia del valore della preghiera silenziosa parte  da lon­
tano, dalla preghiera solitaria di Gesù, dagli eventi della storia 
della salvezza che si consum ano nel silenzio e nell'intim ità del 
cuore, come abbiam o già visto in  alcuni testi chiavi. Ma arriva­
no fino all’ispirazione originale, personale ed ecclesiale, della 
Madre, Santa Teresa di Gesù, della quale Edith  ricorda la tesi 
fondam entalm ente ecclesiale che ispira nel secolo XVI la fonda­
zione del Carmelo teresiano: essere contem plative al servizio 
della Chiesa. E lo illustra con una lunga citazione del cap. 3 del 
Cammino di Perfezione.

Vi aggiunge anche l'esem pio di Antonietta du Geseur, che ha 
vissuto nel m ondo la preghiera contem plativa. Ma ricorda pure 
in nota la dottrina di E lisabetta della Trinità con la sua apologia 
dell’adorazione interiore.29

Non nom ina esplicitam ente Teresa del Bam bino Gesù; m a 
come non riconoscere il volto della Carm elitana di Lisieux là do­
ve Edith parla di quelle anim e che nel cuore della Chiesa sono 
l’am ore?30

Senza voler fare una eccessiva apologia prò vita sua, la vita 
contem plativa di una Carm elitana, Edith  sottolinea spesso il va­
lore dei santuari della liturgia e della preghiera contem plativa, la 
preziosità della vocazione dei m onaci e delle m onache, senza di­
m enticare la presenza e il valore della preghiera del popolo: m o­
naci e popolo di Dio sono icone viventi dei cherubini del tem pio, 
in adorazione al cospetto di Dio:

«Creati dalla m ano di artisti anche i cherubini non m ancano 
e in forme visibili vegliano ai lati del Santissim o, e i monaci, lo­
ro «immagini viventi» circondano l’altare del sacrificio e fanno in 
modo che la lode di Dio continui sem pre sulla terra  come nel cie­
lo. Le preghiere solenni che essi, portavoce designati dalla Chie­
sa, recitano, accom pagnano il santo Sacrificio, circondano, av­
volgono, santificano tu tto  il «lavoro della giornata» così che dal­

29 Nella nota 25 ricorda la famosa preghiera di Elisabetta di Dijon: Dio 
mio Trinità che adoro, com m entata da D. E. Vandeur; La preghiera, p. 33; 
GDK, 24.

30 La preghiera,pp. 30-31.33; GDK, 22.24.
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la preghiera e dal lavoro nasca un  solo opus Dei, una sola «litur­
gia». Edith ricorda la partecipazione dei religiosi alla liturgia nel­
la com unione con il popolo di Dio. «Siamo noi, scrive, che ci 
dobbiam o unire, m ediante la nostra liturgia, alla loro lode (la lo­
de di tutte le creature), noi, cioè non solo i religiosi, la cui voca­
zione è la lode solenne di Dio, m a tutto il popolo cristiano».31

Senza nom inare i Carmeli teresiani, m a certam ente pensan­
do ad essi e al valore della vocazione contem plativa al servizio 
della Chiesa, secondo il carism a teresiano, Edith  ricorda: «Chi si 
dona com pletam ente al Signore viene scelto da Lui com e stru ­
m ento per la costruzione del suo regno. Egli solo sa quanto la 
preghiera di santa Teresa e delle sue figlie contribuì a protegge­
re la Spagna dall'eresia, quale forza spiegò nelle lotte ardenti 
delle guerre di religione sul suolo di Francia, dei Paesi Bassi, del­
la Germania. La storia ufficiale non parla di queste forze invisi­
bili e incalcolabili, m a la fede del popolo credente e il giudizio 
attento  e vigile della Chiesa le conosce, e il nostro tem po sem pre 
p iù  si vede costretto, quando ogni altra cosa viene a m ancare, a 
sperare l’ultim a salvezza da queste sorgenti nascoste».32

Senza nulla sm inuire del carattere oggettivo della preghiera 
liturgica pensa alla vita contem plativa e ai santuari del silenzio 
e della preghiera, dove anche la preghiera della Chiesa segna il 
ritm o delle giornate, dei mesi e degli anni, come a fiumi nasco­
sti che vivificano la vita della Chiesa, che segnalano a loro m odo 
la necessità di vivificare la liturgia con una intensa preghiera 
personale:

«Nel nascondim ento e nel silenzio si com pie l'opera della 
Redenzione, nel silenzioso colloquio del cuore con Dio si p repa­
rano  le pietre vive, con le quali viene innalzato il regno di Dio, e 
si forgiano gli strum enti scelti che cooperano alla sua costruzio­
ne. Il m istico fiume che attraversa i secoli non è un  braccio stac­
cato che si separi dalla vita di orazione della Chiesa m a ne è la 
vita più intim a».33

Nella preghiera contem plativa e nella dedicazione ad essa 
E dith  vede corno un prolungam ento del sacerdozio orante di 
Cristo, una  particolare partecipazione alla dim ensione sacerdo­
tale della preghiera di Cristo qui sulla terra.

31 La preghiera, pp. 14-15; GDK, 13-14.
32 La preghiera, p. 28; GDK, 21.
33 La preghiera, p. 29; GDK, 21.
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«Che cosa sarebbe la preghiera della Chiesa se non fosse 
l’abbandono di quelli che am ano veram ente, a Dio, che è Amo­
re? Il dono totale del nostro  cuore a Dio e il dono che Egli ci dà 
in cambio, la com pleta ed eterna unione, è lo stato più alto che 
ci sia accessibile, il grado supremo della preghiera. Le anim e che 
lo hanno raggiunto sono veram ente il cuore della Chiesa e in es­
se vive l'am ore sacerdotale di Gesù. Nascoste con Cristo in  Dio 
non possono che irrad iare  in altri cuori l’am ore divino di cui so­
no ripiene e cooperare alla perfezione di tu tti gli uom ini nell’u ­
nione in Dio, che fu ed è il grande desiderio di Gesù».34

La grande liturgia della Chiesa si prolunga nel silenzio e nel­
la preghiera di cui si riem piono i cuori dei contem plativi che as­
sicurano la «laus perennis» e la perenne intercessione della 
Chiesa per il mondo:

«La solenne lode divina deve avere i suoi santuari sulla ter­
ra, per essere celebrata con tu tta  la perfezione di cui gli uom ini 
sono capaci. Da questi san tuari essa può in nom e di tu tta  la 
Chiesa salire al cielo, agire su tu tti i suoi m em bri, svegliare la lo­
ro vita interiore e stim olare il loro sforzo fraterno. Ma perché 
questo canto di lode sia vivificato dall’interno è necessario che in 
questi luoghi di preghiera vi siano tem pi riservati all’approfon­
dim ento spirituale, altrim enti questa lode degenererebbe in un 
semplice balbettìo privo di vita. Il pericolo viene evitato grazie a 
questi focolari di vita interiore, dove le anim e, in silenzio e in so­
litudine, possono stare alla presenza di Dio per essere nel cuore 
della Chiesa l’am ore che tu tto  vivifica».35

Preghiera personale e liturgica vanno insieme, liturgia e 
contem plazione si postulano vicendevolmente, come si postu la­
no preghiera e vita, parola ascoltata, pregata, vissuta. Tutto a t­
traverso la visione, non illusoria, di una  continua perseveranza 
nella vita quotidiana, in trisa di am ore nel servizio di Dio e di ca­
rità  concreta nel servizio del fratelli.

«Noi dobbiam o in silenzio ascoltare per ore e lasciare agire 
la parola fino a che essa ci spinge a lodare Dio nella preghiera e 
nel lavoro. Le form e tradizionali ci sono necessarie e noi dob­
biam o partecipare al culto pubblico, come ce lo ordina la Chie­
sa, perché la nostra  vita interiore si desti, rim anga sul retto  sen­
tiero e trovi l’espressione che le conviene».36

34 La preghiera, pp. 30-31; GDK, 22.
35 La preghiera, pp. 32-33; GDK, 23-24.
36 La preghiera, p. 32; GDK, 23.
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In fondo ogni preghiera ed ogni liturgia realizzano le peti­
zioni del Padre nostro. Di tali petizioni, con un  tocco originale, 
E dith  ripropone la sintesi in un  breve testo che rilegge il Padre 
nostro  al rovescio, dalla fine all’inizio:

«Tutto ciò di cui abbisogniam o per venire accolti nella co­
m unione degli spiriti beati è com pendiato nelle sette dom ande 
del Padre nostro che il Signore non ha dette per sé, m a ha inse­
gnate a noi. Noi lo diciam o prim a della santa Com unione con 
retta  intenzione, essa esaudisce ogni nostra  dom anda: ci libera 
dal m ale perché ci purifica dalla colpa e ci dà la pace del cuore 
che toglie l’aculeo a tu tti gli altri mali, ci porta il perdono di tu t­
te le colpe passate e ci fortifica contro le tentazioni. Il pane di vi­
ta  che ci è quotidianam ente necessario per crescere nella vita 
eterna rende la nostra volontà uno strum ento  docile della vo­
lontà divina, instaura in noi il regno di Dio e ci dà labbra e cuo­
re puri per glorificare il suo santo nom e».37

Conclusione

Nella concisione di quest’opera, Edith  Stein appare come 
una vera m aestra ed un modello di sp iritualità liturgica, nella ge­
nialità con la quale coglie nel suo tem po il valore della preghie­
ra  ecclesiale e la doverosa arm onia con la preghiera personale e 
con la vita contemplativa.

Il suo messaggio teologico e liturgico è rim asto quasi nasco­
sto fra le sue opere. La preghiera della Chiesa non sem brava una 
delle opere più suggestive di Edith  Stein. Ma quando dopo il Va­
ticano II il Magistero della Chiesa ha messo in luce il valore del­
la liturgia e l’esigenza della preghiera personale e della contem ­
plazione, i testi di Edith  sono apparsi veram ente profetici. 
Quando negli anni settan ta è stata  rinnovata la Liturgia delle ore 
del rito  rom ano, e sono stati em anati due docum enti di rilievo 
come la Costituzione apostolica Laudis Canticum  di Paolo VI e 
YIstituzione generale della Liturgia delle ore, alcuni liturgisti non 
hanno  avuto difficoltà nell’accostare alcuni dei testi p rogram ­
m atici di questi docum enti a quanto la nostra m onaca carm eli­
tan a  aveva scritto già nel 1936.38

37 La preghiera, p. 16; GDK, 15.
38 Sull’attualità del pensiero liturgico di E. Stein cfr., fra l’altro: E.
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Paolo VI nella Costituzione Laudis Canticum  del 1 novembre 
1970, metteva in  luce la necessità di superare ogni opposizione 
fra preghiera della Chiesa e preghiera privata, raccogliendo for­
se l’eco lontana di quella apologia di Edith  Stein che abbiam o ri­
cordato. 'L’Istituzione Generale della liturgia delle ore nel n. 4 p re­
sentava la preghiera silenziosa e personale di Gesù con parole 
molto simili a quelle usate da E dith  nel suo opuscolo. E nel n. 9, 
affermava il valore della preghiera personale, fatta nella propria 
stanza, come vera ed autentica preghiera ecclesiale in  quanto 
«fatta dai m em bri della Chiesa, per Cristo nello Spirito Santo».

Oggi la coincidenza della dottrina di Edith  Stein con il pen­
siero della Chiesa rende p iù  attuale questo libro che racchiude 
un  fram m ento della sua dottrina.

A buon diritto  dunque, Edith  Stein m erita  di essere annove­
rata, fra l’altro, fra i m aestri della sp iritualità liturgica del perio­
do iniziale del rinnovam ento liturgico in Germania.

Le pagine della sua opera Das Gebet der Kirche, oltre ad illu­
m inare la Chiesa con la sua teologia, ci perm ettono di cogliere 
l’anim a di Edith  Stein durante tu tta  la sua esistenza cristiana, 
nel suo vivere im m edesim ata come Ecclesia orans con la p re­
ghiera della Chiesa, liturgica e personale, fino al culm ine del suo 
olocuasto che ella ha certam ente vissuto ed offerto come Chiesa 
al Padre nell’unità  dello Spirito Santo per Cristo, con Cristo ed 
in Cristo, nel giorno santo della sua offerta, il Yon Kippur della 
sua oblazione sacrificale e sacerdotale, come ebrea, cristiana e 
carm elitana.

G a rcía  R o jo , Vivencia y  aportación litúrgica de Edith Stein, in Ephemerides 
Carmeliticae 30 (1979) pp. 69-97; J. C a s t e l l a n o , La oración de la Iglesia. 
Testimonio litúrgico de Edith Stein, en Liturgia y  espiritualidad 27 (1996) pp.




